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La Riserva naturale “orientata” di
Monte Prinzera, istituita a tutela di un
affioramento ofiolitico, è situata nella
media valle del Taro, sulle colline del-
l’Appennino parmense. Di questo am-
biente molto peculiare la Riserva con-
sente di apprezzare la severa bellezza e
le numerose emergenze naturalistiche.
La scura roccia affiora in dirupate pare-
ti che raggiungono la massima eleva-
zione nel Monte Prinzera (736 m). Il ter-
mine ofiolite (dal greco óphis, serpen-
te) deriva dalla particolare colorazione
di queste rocce (chiamate anche “pietre
verdi”) che ricorda la livrea di un ser-
pente. 

La vegetazioneLa vegetazione
Gli affioramenti ofiolitici danno

vita a un paesaggio brullo e seve-
ro, rivestito da un manto vege-
tale basso e discontinuo,
punteggiato da pochi albe-
ri stentati ma con un ricco
corredo di piante erba-
cee rare e peculiari. Gli
anfratti delle rupi ospita-
no diverse specie di fel-
ci: alcune molto comuni
(polipodio, felce ruggino-
sa, falso capelvenere), al-
tre, come Asplenium cu-
neifolium e Cheilanthes ma-
rantae, esclusive delle ofioliti.

Anche le aride pietraie e gli ac-
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cumuli di detriti ospitano molte specie
esclusive, le cui colorate fioriture estive
ravvivano e in parte attenuano la seve-
rità del paesaggio: la bella linaiola dei
serpentini, la minuartia a foglie di larice
delle ofioliti, l’alisso di Bertoloni. Per
molte di queste specie il Monte Prinze-
ra rappresenta un importante limite
geografico dell’areale di distribu-
zione. 

Quando la roccia è ri-
vestita da un sottile strato
di terreno, compaiono al-
tre piante erbacee, spes-
so incluse nella flora re-
gionale protetta: spillone
lanceolato, cardo-pallottola coccodril-
lo, veronica spigata, garofanino silve-
stre, varie orchidee (Orchis mascula,

O. morio, Ophrys apifera e O. bertolo-
nii). Vere rarità che impreziosiscono
questi ambienti sono, infine, la fritilla-
ria, il narciso a foglie strette e il vistoso
verbasco porporino; per quest’ultime
due specie la riserva rappresenta l’uni-
ca stazione regionale.

Nelle praterie ofiolitiche compaio-
no anche diversi arbusti nani come l’as-
senzio maschio, il citiso peloso e il pro-
fumato elicriso. Fra le specie legnose di
taglia superiore è piuttosto diffuso il
sorbo montano, che caratterizza il pae-
saggio ofiolitico con isolati individui
bassi e contorti.

Circa un terzo della superficie della
riserva è occupato da boschi;
si tratta nel complesso

di querceti misti, tipici della fascia colli-
nare. Sui terreni più freschi e fertili, lo
strato arboreo è ricco di specie, fra cui
prevalgono carpino nero, roverella,
cerro, e, più localizzato, castagno.

Ben diverso è l’aspetto dei boschi
che occupano i tratti aridi e assolati; lo
strato arboreo, povero e diradato, è do-
minato dalla roverella, mentre un fitto
mantello di arbusti di ginepro, bianco-
spino, prugnolo, citiso, ginestra, rose
selvatiche e rovi invade il luminoso sot-
tobosco e si addensa ai margini.

La faunaLa fauna
La varietà di ambienti e le partico-

larità geomorfologiche e vegetazionali
della riserva determinano un’elevata
diversità delle comunità di uccelli pre-
senti. Sui versanti con rupi e rocce af-
fioranti, si possono osservare rapaci
come la poiana e il biancone, attirati
dall’abbondanza di correnti termiche
ascensionali che consentono loro di al-
zarsi di quota senza sforzo; l’ambiente
delle rupi, inoltre, è utilizzato per la ni-
dificazione dal gheppio e da passerifor-
mi come codirosso spazzacamino e
culbianco.

Nei cespuglieti dei versanti ben
esposti si possono scorgere cardellino,
averla piccola e ortolano, un raro zigolo
con testa grigia e resto del corpo simile
a un passero. Nelle praterie è possibile
osservare due specie molto somiglian-
ti alla più comune allodola: il calandro
e, dove sono presenti cespugli e albe-
ri sparsi, la tottavilla, che a differenza
dell’allodola non canta in volo ma
posata sugli alberi.
Di rilevante interesse è anche la

presenza di pernice rossa e starna, due
galliformi che, se avvicinati, raramente
si involano, ma tendono ad appiattirsi
sul terreno tra la vegetazione o ad al-
lontanarsi correndo.

Oltre alle specie di mammiferi più
diffuse nel medio Appennino, nelle zo-
ne con folte macchie di cespugli è se-
gnalata la presenza di capriolo e cin-

Le principali vie d’accesso alla Riserva naturale di Monte Prinzera.

Un tipico affioramento 
ofiolitico.
(Foto Arch. Serv. Reg. Paesaggio,
Parchi e Patrimonio Naturale)

Nella pagina accanto,
in basso:

Armeria plantaginea
(spillone lanceolato) cresce
nella roccia rivestita da un
sottile strato di terreno.
(Foto Arch. Serv. Reg. Paesaggio,
Parchi e Patrimonio Naturale)

Pernice rossa, un galliforme presente
nel territorio della Riserva.

zera



64

A M B I E N T EM B I E N T E

ghiale; quest’ultimo par-
ticolarmente abbondante in segui-
to a immissioni a scopo venatorio.

Tra gli anfibi la specie più diffusa, per la
grande adattabilità agli habitat relativa-
mente aridi, è il rospo comune ma si in-
contrano anche le rane verdi e i tritoni
crestato e punteggiato.

Oltre ai rettili più comuni (lucertola
muraiola e ramarro) troviamo l’orbetti-
no, un innocuo sauro privo di zampe
con l’ingannevole aspetto di serpente.
Il biacco, dalla tipica livrea giallo-nera,
è il più diffuso tra i veri serpenti.

Notizie utiliNotizie utili
La Riserva naturale di Monte Prin-

zera, istituita nel 1992, si estende su una
superficie di 310 ettari nei territori di
Fornovo e Terenzo. La gestione dell’a-
rea è provvisoriamente affidata al Co-
mune di Fornovo. Per informazioni e
prenotazione di visite guidate rivolger-

si al Comune di Fornovo
(tel. 0525.400230).

Situata pochi chilometri
a sud di Fornovo di Taro
(dove è localizzato un
casello dell’autostra-
da A15 Parma-La
Spezia), la Riserva è
agevolmente rag-
giungibile percorren-
do la Statale 62 della
Cisa, che per un tratto
ne segna il limite occi-
dentale. 

Un ulteriore acces-
so è possibile dalla
provinciale della Val
Sporzana che, stacca-
tasi dalla Cisa subito a monte di Forno-
vo, lambisce le pendici orientali della ri-
serva e, poco prima della deviazione
per Bardone, ne raggiunge il margine
in corrispondenza degli abitati di Piazza
e Villanuova. l

Il prispolone è tra i passeriformi 
che nidificano nell’ambiente 
delle rupi.


